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La riedizione di I Glossa Dikima è un momento importante nell’attività politico-
culturale del G.A.L. "Area Grecanica". Si tratta della confortante conferma di un dato: 
il lavoro qualitativo lascia sempre una traccia positiva dietro di sé. 

La richiesta di riedizione che ci è più volte stata sollecitata in questi anni trova 
finalmente risposta dopo un lungo periodo di dieci anni nel quale questa grammatica 
per bambini ha riscosso apprezzamento e consenso  fra studenti, curiosi, neofiti del 
Greco di Calabria. Un piccolo e significativo contributo da parte nostra a quella che, 
ci auguriamo, possa essere una futura rinascita della Glossa Palea che rappresenta un 
patrimonio storico e culturale inestimabile per la nostra area. La riedizione era allora 
doverosa dato il valore dei testi didattici, delle illustrazioni colorate e pregevoli, delle 
testimonianze di una cultura profonda e antica fanno di I Glossa Dikima un prodotto 
che merita l’attenzione del lettore.

Antonino Palermiti 
Presidente del Gal Area Grecanica



Na gràspise ena ambròlogo apànu ena vivlìo ti epùlisti olo sonni na disci enan pèscima jà pedìa, 
ma den ene jà tìpote otu. An ta vivlìa epulìstissa theli  ipi ti ìssai ftiamèna calà jà ta pedìa, catharà jà 
na mathistì i glossa calabro greca. Pis igràfi dulìe otu, protinà jà pedìa, canni megàlo prama ce echi 
na sciporèspi calà tin glossa, na vali ta lòghia to ena condà sto addho ce na mi cami szimìe, po’ den 
ecànnai i jèri to cchorìomma ti stin szoìndo den ìssai vali podi ossu sce mia scola. Pis igràfi echi na 
meletài, echi n’arotì, n’acùi tu jjèru, n’achi ta lòghiando panda sti nnuà. Sònnusi graspi vivlìa otu 
manachò àthropi ti scèrusi pos’echi na mathistì sta pedìa mia glossa cinùrji, na jennì ste cciofalùddhe 
ce ste spichèndo to thèlima na mathèusi andu scenu tin glossa ti den poddhà chrònia apìssu i 
gonèindo eplatèvguai sce ola ta spìtia, sta chorìa grecànica ce, arte canèna platèi ple o, ene poddhì 
lighi. Den sònnome n’addhismonìome ce na mi platèspome ti, ola ta lòghia ossu stin dulìa ene 
sinodemmèna me tes icòne ti ston kerò anda liga lòghia annorimmèna mathemmèna ce ande pod-
dhès icòne avlepimène sc’enan kerò ti, jà pu na ene, fènondo icòne. Ta pedìa pèszusi me tes icòne, 
dònnusi ena afùdima ti den sònnete pistì. Pis echi na mathèi tin glossa sta pedìa echi na sciporèspi 
pos echi na to cami, na mathèusi annapèguonda, pèszonda, jà na mi curastìusi. Èprepe   na sciporèspi 
ole ta lòghia anda chorìa pu acomì platèvvjete i glossa (Gaddhicianò, Richùdi-Chorìo, Vua) ti den 
mmiàszi panda san i àthropi platèusi, ce na pai na ghirì ta lòghia grammèna, addhismonimèna 
pucambù ce na mi siri òsciu addha lòghia plen cinùrja ti den  prèpusi. Ene ònera tuta?

Dover scrivere una presentazione ad una pubblicazione di un libro da ristampare dovrebbe essere 
un gioco da ragazzi, ma non è affatto così. Se le copie del libro stampato sono state esaurite, vuol dire 
che l’opera è risultata accattivante e apprezzata dai destinatari, i ragazzi, chiara da apprendere la lingua 
calabro-greca. Gli autori che realizzano tali opere, specialmente per ragazzi, rendono un grande ser-
vigio e devono posseder una buona conoscenza della lingua per costruire testi sintatticamente corretti 
di senso compiuto, in forma semplice, senza commettere errori, come non ne commettevano gli 
anziani fino a non molto tempo fa  nei nostri paesi, loro che nella loro vita non avevano mai messo 
piede in una scuola. Chi scrive in greco-calabro deve chiedere, ascoltare gli anziani, tenere sempre 
impresse le loro parole nella mente. Con queste premesse dovrebbero scrivere libri soltanto quelle 
persone che conoscono le metodologie didattiche più appropriate all’apprendimento per i bambini, 
facendo nascere nelle loro testoline e nei loro animi il desiderio di apprendere da persone estranee 
una lingua che fino a non molto tempo fa i loro antenati parlavano in tutte le case nei paesi grecanici 
e, adesso, quasi nessuno parla più. Non possiamo dimenticare ed omettere di aggiungere che tutte le 
frasi costruite nelle varie forme presenti nel testo sono accompagnate da significative immagini che 
ne facilitano l’apprendimento linguistico in un’epoca dove regnano sovrane le immagini ed il bagaglio 
lessicale dei ragazzi è ridotto all’osso. Fondamentale è l’aiuto fornito dalla loro presenza. Chi deve 
insegnare la lingua ai ragazzi deve conoscere tecniche di insegnamento adeguate all’età e ai prerequi-
siti dei ragazzi, facendoli divertire giocando. Sarebbe necessario che conoscesse tutte le parlate dei 
paesi grecanici (Bova, Gallicianò, Roghudi-Ghorìo) con relative differenti pronunce dei loro abitanti 
ed andare a ripescare tutti quei termini poco usati o registrati nel passato dagli studiosi senza ricorrere 
a termini moderni quando non è necessario. È forse un sogno?

Salvino Nucera



Note del curatore

Irta na ìvro pràmata cinùria…
Son venuto per vedere cose nuove

(Canzone tradizionale di Gallicianò)

Dopo dodici anni I Glossa Dikìma ja ta Pedìa conosce una seconda edizione. È un 
giusto riconoscimento per un prodotto editoriale ancora oggi valido didatticamente 
e di piacevole leggibilità. Ad eccezione di pochissimi ritocchi il testo e i disegni ripro-
pongono l’originale edizione del 2001 confermandone l’attualità. 

A quel che pare, oggi come al momento della prima stampa di ben tredici anni fa, 
la storia dell’editoria non pullula di testi didattici greco-calabri per l’infanzia. Abbiamo, 
così, avuto l’onore e l’onere della sperimentazione. Spesso, come avrebbe detto Picasso, 
qualcuno fa le cose per primo poi arriva uno dopo e le fa meglio. Noi ci auguriamo 
ancora di vero cuore di correre questo rischio. Sarebbe un bel segno di salute per il 
greco di Calabria.

I Glòssa dikìma, come si vedrà, non è una grammatica dunque ma una via colorata 
e giocosa, uno strumento in più, per piccoli e meno piccoli, per re/imparare una lingua 
immeritatamente condannata alla scomparsa. 

I Glossa Dikìma uscì nel 2001 come una sperimentazione affrontando vari problemi. 
Il primo, apparentemente banale ma strategico, di proporre un testo didattico-gram-
maticale per bambini che fosse di gradevole consultazione. Già in fase di progettazione 
la disponibilità di Filippo Violi, a cui si deve l’idea di fondo del volume, e di Tito 
Squillaci fu totale. Bisogna dire che si trattò di un gruppo di lavoro fortunato, comu-
nicativo, capace di elaborare in modo collettivo, che rese facile l’opera del curatore. 
Caterina Morano, Maria Grazia Bono e Aldo Zucco raccolsero quella che sembrava 
inizialmente quasi una mia provocazione, elaborando una serie di tavole che dovevano 
fondere i modi dell’icona con quelli dell’ex-voto popolare meridionale. Ne nacque 
una lunga serie fortunata di disegni in stile neo-popolare destinati, dopo questa edi-
zione, a caratterizzare nell’Area Grecanica la grafica di manifestazioni importanti come 
il Festival Paleariza e altre produzioni editoriali. In ultimo e non da ultimo, la sensibi-
lità di Luca Andreoni nel trattamento grafico ha fatto il resto conferendo a I Glossa 
Dikìma quella gradevolezza che ancora oggi il lettore non può non confermarle.

Ettore Castagna



sta Pedìa Greka
ce

sta Pedìa olu tu Cosmu

Note degli autori

Da troppo tempo ormai, ai margini del sentiero, i greci di Calabria continuano a 
coltivare il loro sogno più grande: far rinascere una lingua. Non ci vorrebbe molto, in 
verità, dal momento che in tanti utilizzano già in tutto il mondo il vicino greco 
moderno.

Questo supporto didattico si rivolge, con colorati disegni e un linguaggio essenziale, 
spartano, a piccoli e grandi ellenofoni costretti ormai da tempo a imparare la loro lingua 
quasi come lingua straniera. Se non vi fosse l’anima, il cuore, la cultura e tutta l’essenza 
della grecità in questa terra, essi sarebbero davvero per sempre stranieri in patria.

Dobbiamo ancora ricordare, a chi si avvicinasse a questo lavoro, che in esso sono 
contenute anche alcune parole neogreche (evidenziate in corsivo) dal momento che 
la nostra lingua si è fermata nel tempo. Inoltre la scelta di essenzialità confida nell’in-
dispensabile apporto dell’insegnante di calabro-greco della cui attività didattica I Glossa 
Dikìma vuole essere un primo elementare supporto. 

Ove assolutamente indispensabile il testo fornisce qualche prima indicazione inter-
pretativa. Si è cercato di evidenziare le differenze di pronuncia fra Bova e Roghudi/
Gallicianò, a partire dalla sezione sull’articolo viene segnalata la presenza delle decli-
nazioni, etc. 

In verità sarebbe stato giusto utilizzare anche i caratteri del neogreco nella trascri-
zione del greco di Calabria ma dato il target del libro e l’attuale contesto storico forse 
questo sarebbe stato un gesto prematuro.

Filippo Violi e Tito Squillaci (Jalò tu Vùa/Bova Marina - àgusto/agosto 2001)



ena, dio, ena-dio-tria
tragudàu ta pedìa…

I Palèa Glòssa 
L’Antica Lingua dei Greci di Calabria

I greci di Calabria definiscono loro stessi “greki”.
Di recente diffusione è il termine “grecanici” che noi non abbiamo utilizzato perché 

all’interno della comunità ellenofona è da taluni ritenuto riduttivo o inesatto.
Da questo punto di vista, infatti, date le comuni origini elleno-calabre, dovrebbe essere 

definita grecanica tutta la Calabria meridionale mentre rimangono greche di Calabria le 
comunità custodi dell’ellenofonia.

Il greco di Calabria è parlato oggi solo dalle fasce generazionali più anziane di Bova 
(Vùa), Gallicianò (Gaddhicianò), Roghudi (Richùdi) nonché a Bova Marina (Jalò tu Vùa) 
mentre agli inizi del ‘900 il “nostro” greco era ancora diffuso a Cardeto (Carditu), Roc-
caforte del Greco (Vunì), Amendolèa (Amiddalìa) e Condofùri (Condohùri).

Le comunità ellenofone di Calabria sono autoctone, dirette discendenti della Magna 
Grecia ed hanno conosciuto massima diffusione sul territorio regionale in epoca bizantina.

Non “figli” della Grecia dunque ma “fratelli”. 
Dopo il XVI-XVII secolo la lingua iniziò il suo lungo declino e smise di essere scritta 

(con i caratteri greci) rimanendo nell’uso orale dei contadini e dei pastori dell’Aspromonte.
Negli ultimi decenni, per comodità e per consuetudine, si è ritornato a scrivere il greco 

di Calabria ma con i caratteri latini.

E.C.
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Matthènno ce platèggo to greko
Imparo e parlo il greco di Calabria
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I dascàla* 

La maestra
O dàscalo
Il maestro

* Le parole che troviamo scritte in corsivo sono di origine neogreca ma 
sono ormai entrate nell’uso comune del linguaggio greco-calabro
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	 o - i - to		  il (lo) - la - il (lo)

O gàdaro
L’asino

I cardìa
Il cuore

To peristèri
La colomba
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O Àthropo
l’uomo

O gàdaro
L’asino

O ìglio
Il sole

O mìlo
Il mulino

	 o		  il, lo (il maschile)



I umbrèlla
L’ombrello
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	 i		  la (il femminile)

I màna
La mamma

I thàlassa*

Il mare

* Nella lingua greca troviamo al femminile 
alcune parole che sono al maschile in italiano
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To fìddho
la foglia

To stafìddhi
L’uva

To pedì
Il ragazzo, 
il bambino

	 to		  il, lo (il neutro)
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	 o àthropo	 l’uomo
	 i jinèka	 la donna
	 to pedì	 il bambino

	 i àthropi	 gli uomini
	 i jinèke	 le donne
	 ta pedìa	 i bambini

	 o filo	 l’amico
	 i naka	 la culla
	 to spiti	 la casa

	 i fili	 gli amici
	 i nake	 le culle
	 ta spìtia	 le case

	 o - i - to / i - i - ta		  il (lo) - la / i (gli) - le
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O

I

To

I

I

Ta

	 arte grafo egò		  ora scrivo io
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O pappù
Il nonno

I nonna
La nonna

O ciuri
Il papà

	 i jenìa		  la famiglia
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I mana
La mamma

O jò
Il figlio

I dichatèra
La figlia
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O thìo
Lo zio

I thìa
La zia

O leddhè
Il fratello

I leddhà
La sorella
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I scola
La scuola

O pìnaka
La lavagna

Pame sti scola
Andiamo a scuola

	 i scola		  la scuola
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To pedì
Il bambino

grafi
scrive

Ta pedìa
I bambini

pèzusi
giocano

>

>



22

	 to soma		  il corpo

To soma
Il corpo

To cheri
La mano

To podi
Il piede

To chilo
Il labbro
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To astì
L’orecchio

I mitti 
Il naso

I cefalì
La testa

O lukkio
L’occhio
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	 annorìzo to soma-mu		  conosco il mio corpo

Tuti ene i cardìa
Questo è il cuore

Tuta ene ta dòndia
Questi sono i denti

Tuti ene i glossa
Questa è la lingua
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k, j, zz, ddh, ch, th

	 kerò		  tempo
	 puddha		  gallina
	 machèri		  coltello
	 thèlo		  voglio
	 zzomì		  pane
	 jò		  figlio

leggo le lettere dell’alfabeto greco-calabro

meletào ta gràmmata greka
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Egò cràzome Ianni
Io mi chiamo Gianni

Esù cràzese Caterini
Tu ti chiami Caterina

Ecìno cràzete Cosimo
Egli si chiama Cosimo

	 egò crazome		  io mi chiamo

Io mi chiamo Maria
Tu come ti chiami?

Egò cràzome Isodiàna
Io mi chiamo Isodiana

Egò cràzome Marìa
Esù po cràzese?



Stefano

27

Ecìni cràzonde
Essi si chiamano

Olimpia Nicola
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- Po(s) cràzese?
- Egò cràzome Limìtri, c’esù?
- Egò cràzome Maria

- Come ti chiami?
- Io mi chiamo Demetrio, e tu?
- Io mi chiamo Maria

- Pùtten ìsse, Limìtri?
- Egò imme an don Jalò tu Vua

- Di dove sei, Demetrio?
- Sono di Bova Marina

- C’esù pùtten isse, Marìa?
- Egò imme an din ozzìa

- E tu di dove sei, Maria?
- Io sono della montagna

	 pos…? pùtten…? an don…		  come…? da dove…? da…
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	 ecìno, ecìni, ecìno		  quello, quella, quello

	 ecìni, ecìne, ecìna		  quelli, quelle, quelli

1. Ti ene ecìno, Iàcovo?
Ecìno ene o ìglio

Che cosa è quello, Giacomo?
Quello è il sole

2. C’ecìna pia ene?
Ecìna ene dio pedìa

E quelli chi sono?
Quelli sono due ragazzi

3. Ecìni ene mia miccèddha
Quella è una ragazza
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Ti glossa platèggusi?
Ecìni platèggusi greka
Jatì platèggusi greka?

Jatì ene Greki an din Calavrìa

Che lingua parlano?
Parlano greco

Perché parlano greco?
Perché sono Greci di Calabria

	 plateggo		  parlo

	 ti glossa platèggusi?		  che lingua parlano?
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Pìos ene tuto?
Tutos ene enan prevìtero greko

Chi è questo?
Questo è un prete greco

	 pios?		  chi?

	 pìos ene tuto?		  chi è questo?
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Pìos ene tuto?
Chi è costui?

Tutos ene enas àthropo
Questo è un uomo

Pìa ene tuti?
Chi è questa?

Tuti ene mia zzoddha
Questa è una ragazza

Pii ene tuti?
Chi sono questi?

Tuti ene dio fili
Questi sono due amici

Pia ene tuta?
Chi sono questi?

Tuta ene dio pedìa
Questi sono due ragazzi
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- Pìos ene tuto?
- Tutos ene enas àthropo ti crunni

- Ce ti crunni?
- Crunni te ceramèddhe

- Chi è costui?
- È un uomo che suona

- E cosa suona?
- Suona la zampogna
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	 Greco di Calabria	 Greco moderno	 Italiano

	 A a	 Á á	 A a
	 B b	 Ìð ìð	 B b
	 C c 	 Ôó ôó	 C c
	 Ch ch	 × ÷	 -
	 D d	 Ä ä	 D d
	 Ddh ddh	 ËË ëë	 -
	 E e	 Åå Áé áé	 E e
	 F f	 Ö ö	 F f
	 G g	 ÔÆ ôæ	 G g
	 Jj Gh gh	 Ã ã ãé	 Gh gh ghi
	 I i	 Ç ç É é Õ õ ïé åé	 I i
	 K k	 Ê ê	 Ch
	 L l	 Ë ë	 L l
	 M m	 Ì ì	 M m
	 N n	 Í í	 N n
	 O o	 Ï ï	 O o
	 P p	 Ð ð	 P p
	 R r	 Ñ ñ	 R r
	 S s	 Ó ó ò	 S s
	 T t	 Ô ô	 T t
	 Th th	 È è	 -
	 U u	 Ïõ ïõ	 U u
	 V v	 Â â	 V v
	 Z z	 Æ æ	 Z z
	 Ps - sp - zz	 Ø ø	 Ps - sp - zz
	 Sc - zz	 Î î	 x

	 to alfabèto		  l’alfabeto



35

	 åãþ		  io
	 åóý		  tu
	 áõôüò, áõôÞ, áõôü		  egli, ella, esso
	 åìåßò		  noi
	 åóåßò		  voi
	 áõôïß, áõôÝò, áõôÜ		  essi, esse

1. grafo me ta gràmmata greka

2. grafo sta nea-ellinikà

	 egò crunno		  io suono
	 esù crùnni(se)		  tu suoni
	 ecìno crunni		  egli suona
	 emì crùnnome		  noi suoniamo
	 esì crùnnete		  voi suonate
	ecìni crùnnu(si)		  essi suonano

	 egò imme		  io sono
	 esù isse		  tu sei
	 ecìno ene		  egli è
	 emìs ìmmaste		  noi siamo
	 esìs iste		  voi siete
	 ecìni ene		  essi sono
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	 ti?		  che? che cosa?

	 ti canni i miccèddha?		  che cosa fa la bambina?

- Ti canni i miccèddha?
- I miccèddha troghi
- Ce ti troghi?
- Troghi maccarrùgna me fasùlia

- Che cosa fa la bambina?
- La bambina mangia
- E che cosa mangia?
- Mangia pasta e fagioli
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Ti ora ene?
Ene deca ce deca

Che ore sono?
Sono le dieci e dieci

Ti ora ene?
Ene tri

Che ore sono?
Sono le tre

	 ti ora ene?		  che ore sono?
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Ene ena spiti? 
Dè, ene enan castèddhi

È una casa? 
No, è un castello

Ene lico? Udè, ene sciddho
È (un) lupo? No, è (un) cane

Isse jatrò? Manè, imme jatrò
Sei medico? Sì, sono medico

	isse...? ene …? manè... dè, udè		  sei…? è…? sì… no...
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	 arte grafo egò		  ora scrivo io

1.	 Ene pedì?
		  tranò

È un bambino?
		  adulto

2.	 Isse jatrò?
		  dàscalo

Sei medico?
		  maestro

3.	 Iste tranì?
		  pedìa

Siete adulti?
		  bambini

4.	Ene pedìa?
		  tranì

Sono bambini?
		  adulti
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	 egò platègguo		  io parlo
	 esù platèggui(se)		  tu parli
	 ecìno platèggui		  egli parla
	 emì platègguome		  noi parliamo
	 esì platègguite		  voi parlate
	 ecini platèggu(si)		  essi parlano

	1.	 egò canno	 io faccio
	2.	 _____________________________________________
	3.	 _____________________________________________
	4.	 _____________________________________________
	5.	 _____________________________________________
	6.	 _____________________________________________

	1.	 egò matthènno	 io imparo
	2.	 _____________________________________________
	3.	 _____________________________________________
	4.	 _____________________________________________
	5.	 _____________________________________________
	6.	 _____________________________________________

	1.	 egò clanno	 io rompo
	2.	 _____________________________________________
	3.	 _____________________________________________
	4.	 _____________________________________________
	5.	 _____________________________________________
	6.	 _____________________________________________

	 arte grafo egò		  ora scrivo io
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To pròvato ene me to arnì sto livàdi
La pecora è con l’agnello nel prato

Ta pròvata ene sta choràfia
Le pecore sono nei campi

	 o sambatàri		  il pastore
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Ti canni o sambatàri?
Che cosa fa il pastore?

O sambatàri pai me ta pròvata ce me ta sciddhìa
Possa pròvata echi o sambatàri?

De zzèro possa pròvata echi o sambatàri

Il pastore va con le pecore e i cani
Quante pecore ha il pastore?

Non so quante pecore ha il pastore
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Ti addho canni o sambatàri?
Che altro fa il pastore?

O sambatàri armègghi ta pròvata
ce canni to tirì ce tin mizìthra

Il pastore munge le pecore
e fa il formaggio e la ricotta

O sambatàri canni ciòla ta coddhària jà ta pròvata
Il pastore fa anche i collari per le pecore
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Canni addho o sambatàri?
Fa altro il pastore?

Tin musulupàra
La formella per il formaggio

To lecàti
La conocchia

Ta plumìa
Gli stampi per i dolci

To raddhì
Il bastone
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- To stafìddhi: “elelè, den mu pianni!”
- I alupùda: “den isse acomì plerò!”

- L’uva: “elelè, non mi prendi!”
- La volpe: “non sei ancora matura!”

	 i alupùda ce to stafìddhi		  la volpe e l’uva

	 arte meletào		  ora leggo
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	 1.		  ena(s), mia, enan
	 2.		  dio
	 3.		  tris, tria
	 4.		  tèsseri, tèssere(s), tèssera
	 5.		  pènde
	 6.		  ezze (esce)*

	 7.		  està
	 8.		  ostò
	 9.		  ennèa
	 10.		  deca
	 11.		  èndeca
	 12.		  dòdeca
	 13.		  decatrì(s), decatrìa
	 14.		  decatèsseri, -e(s), -a
	 15.		  decapènde
	 16.		  decàzze, (decàsce)*

	 17.		  decastà
	 18.		  decastò
	 19.		  decannèa
	 20.		  ìcosi

* A Roghudi e Gallicianò

	 metrào		  conto
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	 21.	 ____________________________________

	 24.	 ____________________________________

	 27.	 ____________________________________

	 32.	 ____________________________________

	 35.	 ____________________________________

	 44.	 ____________________________________

	 56.	 ____________________________________

	 30.		  tranta
	 40.		  sarànta
	 50.		  pendìnta
	 60.		  azzìnta - pendìnta ce deca
	 70.		  ddomìnta - pendìnta ce ìcosi
	 80.		  odònta - pendìnta ce trànta
	 90.		  nennìnta - pendìnta ce sarànta
	 100.		  catò, enan centinàri
	 200.		  dio centinària

	 arte grafo egò		  ora scrivo io



48

Egò cràzome Pascàli ce imme enan pedì
Imme an don Vua, grafo, meletào ce metrào sta greka

Io mi chiamo Pasquale e sono un ragazzo
Sono di Bova, scrivo, leggo e conto in greco di Calabria

Oli lègusi ti o Vua ene i chora plen palèa
Tutti dicono che Bova è il paese più antico

	 arte meletào		  ora leggo



49

	 egò echo 		  io ho
	 esù èchi(se) 		  tu hai
	 ecìno echi 		  egli ha
	 emìs èchome 		  noi abbiamo
	 esìs èchite 		  voi avete
	 ecìni èchu(si) 		  essi hanno

	 Echi enan pedì		  C’è un ragazzo
	 Echi dio pedìa		  Ci sono due ragazzi

Grafo
Scrivo

Echi  __________________________________

Echi  __________________________________

	 egò echo		  io ho

	 echi		  c’è, ci sono
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	 èchi	 >	 ha

	 èchi	 >	 c’è

	 èchusi	 >	 hanno

	 èchi	 >	 ci sono
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Egò echo tin palla, pao ozzu ce pezo me addha pedìa
Ecìni èchusi enan milo ce to trògusi oli ismìa

Io ho la palla, vado fuori e gioco con altri ragazzi
Essi hanno una mela e la mangiano tutti insieme

Stin anglisìa echi ton prevìtero
Sto livàdi echi poddhà lulùdia

In chiesa c’è il prete
Nel prato ci sono molti fiori

Pion echi sto spiti? Echi tin mana
Chi c’è in casa? C’è la mamma
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	 Ene pende c’ ìmisi		 Sono le cinque e mezza

	 Ene tèssere ce deca		 Sono le quattro e dieci

	 Ene tèssere ce tetarto		 Sono le quattro e un quarto

	 Ene tri para ìcosi		 Sono le tre meno venti

	 ti ora ene?		  che ore sono?
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Le ore in greco di Calabria sono indicate fino alle dodici.
Per capire se si tratta di un’ora del mattino o della sera si usa: 

	 ti purrì / azze purrì		  di mattina
	 ti vradìa / azze vradìa		  di sera

Ene tèssere ti (azze)* vradìa
Sono le ore sedici (le quattro di sera)

Ene tèssere ti purrì
Sono le quattro del mattino

purrì / mattino
vradìa / sera

* Asce a Roghudi e Gallicianò
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	 egò pao		  io vado
	 esù pai (paise)		  tu vai
	 ecìno pai		  egli va
	 emì pame		  noi andiamo
	 esì pàite		  voi andate
	 ecini pàu(si)		  essi vanno

	 pao ston Vua		  vado a Bova
	 pao stin putìcha		  vado in bottega
	 pao sto spiti		  vado a casa
	 pao stu ffilu		  vado dagli amici
	 pao ste putìche		  vado nelle botteghe
	 pao sta spìtia		  vado nelle case

	 sto(n), sti(n), sto		  al, nel / alla, nella

	 stu(s), ste(s), sta		  ai, agli, nei, negli/alle, nelle

	 pao		  vado
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To calocèri
L’estate

I thàlassa
Il mare

To calocèri pame sti thàlassa
D’estate andiamo al mare
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I mana ene sto telèfono
La mamma è al telefono

To pedì pezi me tin mana
Il bimbo gioca con la mamma

Ciola o ciuri ene sto telèfono ce platèggui me tin mana
Anche papà è al telefono e parla con la mamma

Tundi vradìa san èrkete sto spiti pezi me to pedìndu (pedìn-tu)
Questa sera quando verrà a casa giocherà con il suo bimbo

	 i mana ce to pedì		  la mamma e il bambino

	 mu - su		  mio, mia, miei, mie - tuo, tua, tuoi, tue

tu - ti

suo, sua, suoi, sue (di lui) - suo, sua, suoi, sue (di lei)
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Thelise enan cafè? Manè / Udè
Vuoi un caffè? Sì / no

	 egò thelo		  io voglio

	 egò thelo		  io voglio
	 esù theli(se)		  tu vuoi
	 ecìno theli		  egli vuole
	 emì thèlome		  noi vogliamo
	 esì thèlite		  voi volete
	 ecìni thèlu(si)		  essi vogliono

	 theli(se)? manè / theli(se)? dè, udè		  vuoi? sì / vuoi? no



Pianno
Prendo

Imme
Sono

Trogo
Mangio

Delèggo
Raccolgo
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To clidì
La chiave

To fiddho
La foglia

To frutto
Il frutto

To pedì
Il/la bambino/a

	 ta loja		  le parole

	 arte grafo egò		  ora scrivo io
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Ene nnico, nnico, nnico,
nnico ene to fengàri,
ce fuscònni ligo ligo

catha mera to ddomàdi.

Megalònni megalònni
podò jènete jomàto,
ligo ligo posurònni

condofèrri jà pos ito.

Catha icosiostò mere
‘cìno chànnete, pu pài?

I jitònissa mas ipe:
na pandìsi tin agàpi.

È piccola, piccola, piccola,
piccola è la luna

e cresce a poco a poco
ogni giorno della settimana.

Cresce cresce
fino a diventare piena,

piano piano si assottiglia
e ritorna come era.

Ogni ventotto giorni
lei si perde, dove va?

La vicina ci ha detto:
va ad incontrare l’amore

(Bruno Casile)

to fengàri la luna
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piànnome - trògome - delèggome - ìmmaste - èchome

prendiamo - mangiamo - raccogliamo - siamo - abbiamo

	 arte grafo egò		  ora scrivo io

to clidì - ta clidìa
(la chiave - le chiavi)

to frutto - ta frutta
(il frutto - i frutti)

to pedì - ta pedìa
 (il bambino - i bambini)

to vivlìo - ta vivlìa
(il libro - i libri)

to fiddho - ta fiddha
(la foglia - le foglie)
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O jatrò jatrègghi ton àthropo
Il medico cura l’uomo

Ce jatrègghi tus athròpu
E cura gli uomini

	ton - tin - to / tu(s) - te(s) - ta		  il (lo) - la / i (gli) - le
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I zzoddha 
La ragazza

meletài
legge

to vivlìo
il libro

ce meletài ta vivlìa
e legge i libri
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To pedì echi ti vràsta 
Il bimbo ha la febbre

To orològio grafi tes ore
L’orologio segna le ore
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	 ecini - ecine - ecina		  essi - esse - essi

piànnusi - trògusi - thèlusi - ene - èchusi

prendono - mangiano - vogliono - sono - hanno

	 arte grafo egò		  ora scrivo io

Ecini piànnusi
Essi prendono

Ecine ene
Esse sono

Ecina ene
Essi sono
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Vaddho calà ta lòja
Metto bene le parole

	 arte grafo egò		  ora scrivo io

??? > Ecina ene enan cafè (un caffè)
Ecina ene

??? > Ecine èchusi to treno (il treno)
Ecine èchusi

??? > Ecini trògusi pedìa (ragazzi)
Ecini trògusi

??? > Ecini thèlusi ti vrasta (la febbre)
Ecini thèlusi

??? > Ecine piànnusi to crea (la carne)
Ecine piànnusi
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	abbracciare (io abbraccio)		  angagliàzzo
	 accendere (io accendo)		  asto
	 acqua		  to nerò
	 vino		  to crasì
	 pane		  to zzomì (spomì)*

	 buongiorno		  calimèra
	 buonasera		  calispèra
	 buonanotte		  calinìstha
	 arrivederci		  fenòmmasto
	 aiuto		  i afudìa, to afùdima
	 amore		  i agàpi
	 adulto		  o tranò
	 adulta		  i tranèddha
	 tempo		  o kerò
	 perché		  jatì
	 vecchio		  palèo
	 amare		  gapào, agapào
	 amicizia		  i filìa
	 anche		  ciola
	 anima		  i zzichì (spichì)*

	 matthènno loja cinùria		  imparo parole nuove

* A Roghudi e Gallicianò
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tuto o àthropo (tundon àthropo)
questo uomo

tuti i jinèka (tundin jinèka)
questa donna

tuto to pedì (tundon pedì)
questo bambino

tuti i àthropi (tundi àthropi)
questi uomini

tute i jinèke (tunde jinèke)
queste donne

tuta ta pedìa (tunda ta pedìa)
questi bambini

	 tuto o - tuti i - tuto to		  questo - questa - questo

	 tuti i - tute i - tuta ta		  questi - queste - questi
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Tuta ene pedìa
Questi sono ragazzi

Tuto o (tundon) àthropo ene tranò
Quest’uomo è adulto

Tundi jinèka ene tranèddha
Questa donna è adulta
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Tuto ene o jatròmmu. 
Trechi panda san imme àrrusto ce ene poddhì calò

Questo è il mio medico. 
Corre sempre quando sono ammalato ed è molto bravo
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Tuti ene mia anglisìa greka stin Calavrìa
Questa è una chiesa greca in Calabria

Emì pame spithìa stin anglisìa
Noi andiamo spesso in chiesa

Tuti ene mia anglisìa stin Ellàda
Questa è una chiesa in Grecia
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I anglisìa tu Àjiu Ianni tu Theristì ene sto Bivòngi. Ene mia 
palèa anglisìa ce ene poddhì chalammèni. Arte stin 

anglisìa echi enan mònako greko pu irte an don Àjon Oros.

La chiesa di San Giovanni Therestì è a Bivongi. È una 
chiesa antica ed è molto rovinata. Ora nella chiesa c’è 

un monaco greco che è venuto dal Monte Athos.

O Ajo Ianni o Theristì

San Giovanni Theristì (Mietitore)

	 arte meletào		  ora leggo
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Viata nnetho, viata nnetho

posson icha, tosson echo:

tin deftèra lecatìzzo,

tin triti den to nghizo,

tin detràdi ene arghìa,

ce tin pefti kanno zzomìa;

tin parascegguì zimònno

ce to sàvato mbaddhònno

Sempre filo, sempre filo,

quanto avevo, tanto ho:

il lunedì metto in conocchia,

il martedì non la tocco,

il mercoledì è festa,

e il giovedì faccio pani;

il venerdì faccio la pasta

e il sabato rattoppo!

matthènnome ce tragudàme enan tragùdi

impariamo e cantiamo una canzone
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Ti imèra ene sìmero?
Che giorno è oggi?

	 i ciuriacì		  domenica 
	 i destèra		  lunedì
	 i triti		  martedì
	 i detràdi		  mercoledì
	 i pesti		  giovedì
	 i parascegguì		  venerdì
	 to sàvato		  sabato

Sìmero ene ciuriacì
Oggi è domenica

	 to ddomàdi		  la settimana
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	  pu pai? (pu paise?) pu pàite?		  dove vai? dove andate?

Pu pai (paise), Costa?
Pao sti scola, c’esù?

Ciola egò, jàsu!

Dove vai, Costantino?
Vado a scuola, e tu?

Anche io, ciao!

Calimèra, pappù, pu pàite me ton gàdaro?
Pao stin ozzìa, angònimu, c’esù?
Ciola egò, pappù

Buongiorno, nonno, dove andate con l’asino?
Vado in montagna, nipote mio, e tu?
Anch’io, nonno
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	 i nonna		  la nonna

Ti canni i nonna?
Che cosa fa la nonna?

I nonna ene stin avlì
La nonna è sull’uscio

Ti cànnusi i nonne?
Che cosa fanno le nonne?

I nonne dulèggusi to maddhì jà to argalìo
Le nonne lavorano la lana per il telaio
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Vaddho calà ta lòja
Metto bene le parole

	me - azze - an don - jà - ston		  con - di - da - per - nel

	 arte grafo egò		  ora scrivo io

??? > Egò trogo me tin i Romi (Roma)
Egò trogo me tin
Io mangio con

??? > Ecìno pai stin i mana (la mamma)
Ecìno pai stin
Egli va a

??? > Esù isse an don derma (cuoio)
Esù isse an don
Tu sei di

??? > Egò delèggo ta lulùdia jà ton o Jalò tu Vùa (Bova 
Marina)
Egò delèggo ta lulùdia jà ton
Io raccolgo i fiori per

??? > Ta sulèria ene azze o leddhèmu (mio fratello)
Ta sulèria ene azze
Le scarpe sono di
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	 o jenàri		  gennaio
	 o flevàri		  febbraio
	 o màrti		  marzo
	 o aprìddhi		  aprile
	 o màji		  maggio
	 o protojùni		  giugno
	 o sterojùni		  luglio
	 o àgusto		  agosto
	 o settèmbri		  settembre
	 o ottòvri		  ottobre
	 o novèmbri		  novembre
	 o dicèmbri		  dicembre

	 o mina / i mini		  il mese / i mesi
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Ene o mina tu majìu
Se tundo mina echi tin arghìa ti mmana

È il mese di maggio
In questo mese c’è la festa della mamma

Egò choràzo ta lulùdia jà tin arghìa ti mmana
Io compro i fiori per la festa della mamma

	 o mina tu majìu		  il mese di maggio
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To Christòjenna
Il Natale

To Christòjenna jenniàte o Jò ti mMarìa
A Natale nasce il figlio di Maria

To Christòjenna chioni ce pina 
A Natale neve e fame

I protinì mera tu chronu
Il primo giorno dell’anno

	 o mina tu dicembrìu		  il mese di dicembre
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	 i Pascalìa		  la Pasqua

I Ciuriacì tos alèo
Domenica delle Palme

To Ajo Ddommàdi den trògome crea
ce den trògome tes aggùte

Nella settimana santa non mangiamo carne
e non mangiamo i dolci pasquali

Tin destèra pame sto pascùni
Lunedì andiamo alla pasquetta
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Ti kerò canni? Canni calò kerò
Che tempo fa? Fa buon tempo

To calocèri canni zesta
D’estate fa caldo

To chimòna canni zzichràda*

D’ inverno fa freddo

To calocèri pame sti thàlassa
To chimòna pame stin ozzìa*

D’ estate andiamo al mare
D’ inverno andiamo in montagna

	 ti kerò canni?		  che tempo fa?

* Sprichada, oscìa a Roghudi e Gallicianò



Pote pai (paise) sti scola?

Pote pai (paise) stin Ellàda?
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Pote pai (paise) sti thàlassa? 
Sti thàlassa pao to sterojùni

Pote pai (paise) stin ozzìa?
Stin ozzìa pao to dicèmbri

Quando vai a mare?
A mare vado a luglio

Quando vai in montagna?
In montagna vado a dicembre

Quando vai a scuola?
A scuola vado a settembre

Quando vai in Grecia?
In Grecia vado in estate

	 pote pài…?		  quando vai…?
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	 ta zoà		  gli animali

O lico
Il lupo

O lico troghi ta pròvata
Il lupo mangia le pecore

O vùthraco
La rana

O vùthraco zì sto nerò
La rana vive nell’acqua

O scìddho
Il cane

O scìddho alistài
Il cane abbaia
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	 addha zoà		  altri animali

To pròvato velàzi
La pecora bela

To pròvato
La pecora

I gatta canni “miàu miàu”
La gatta miagola

I gatta
La gatta

To àlogo chilimitrài
Il cavallo nitrisce

To àlogo
Il cavallo
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Elàte sto Gaddhicianò, pedìa, ecì tragudàu, crùnnusi 
ce chorèggusi poddhì calà

Venite a Gallicianò, ragazzi, lì cantano, suonano e 
ballano molto bene

To Richùdi de zìi plèo ma poddhì christianì
platèggusi acomì to greko

Roghudi non vive più ma molte persone
parlano ancora il greco

	 ta chorìa greka		  i paesi greco-calabri
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O Vua ene magno
Bova è bella

Amèste ston Vua, pedìa, ene i chora plen magni
Andate a Bova, ragazzi, è il paese più bello

O Jalò jelài olò
La Marina sorride a tutti
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Ame ozzu!
Vai fuori!

Ela ossu!
Vieni dentro!

ame - amèste // ela -elate

vai - andate // vieni - venite
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Fa to faghì / fate to faghì
Mangia il cibo / mangiate il cibo

Fate ce pite ce state calà
Mangiate, bevete e state bene

Pià to stafìddhi!
Piàte to stafìddhi!

Prendi l’uva!
Prendete l’uva!

	 fa - fate		  mangia - mangiate

	 pià - piàte		  prendi - prendete
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	 fere - fèrete		  porta - portate

- Fere to zzomì, Petro
- Pu ene, mana?
- Ene sto furro

- Porta il pane, Pietro
- Dov’ è, mamma?

- È nel forno

- Petro, Maria, fèrete to crasì sto pappù
- Manè, mana, pu ène o pappù?
- Ene sta choràfia, pedìamu

- Pame glìgora, mana

- Pietro, Maria, portate il vino al nonno
- Sì, mamma, dov’ è il nonno?

- È nei campi, figli miei
- Andiamo subito, mamma
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Pietro, il nonno e il cavallo

O Petro, o pappù ce to àlogo

	 arte meletào		  ora leggo

Io mi chiamo Pietro, come mio nonno
Il cavallo si chiama “Fuoco” 

ma mio nonno lo chiama “Pane perduto”

San pame sta choràfia egò pao apàno sto alogùci
ce o pappùmmu pai me ta pòdia

Quando andiamo nei campi io vado sul cavalluccio 
e mio nonno va a piedi

Egò cràzome Petro san to pappùmmu
To àlogo cràzete “Lucìsi” 

ma o pappùmmu to cràzi “Zzomì chamèno”
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	 egò agapào		  io amo
	 esù agapài (agapàse)		  tu ami
	 ecìno agapài		  egli ama
	 emìs agapàme		  noi amiamo
	 esìs agapàte		  voi amate
	 ecìni agapùsi		  essi amano

	 egò afudào		  io aiuto
	 esù afudài (afudàse)		  tu aiuti
	 ecìno afudài		  egli aiuta
	 emìs afudàme		  noi aiutiamo
	 esìs afudàte		  voi aiutate
	 ecìni afudùsi		  essi aiutano

	 egò cratò		  io tengo
	 esù cratì(se)		  tu tieni
	 ecìno cratì		  egli tiene
	 emì cratùme		  noi teniamo
	 esì cratìte		  voi tenete
	 ecini cratùsi		  essi tengono

	 agapào - afudào - cratò		  amo - aiuto - tengo
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	 Sto spitimu echi:		  A casa mia ci sono:

	 to tichìo		  il muro
	 tin porta		  la porta
	 to clidì		  la chiave
	 to crevàtti		  il letto
	 to cipùri		  il giardino
	 to àlatro		  l’aratro
	 ton ciùrimu		  mio padre
	 tin mànamu		  mia madre
	 ton pappùmu		  mio nonno
	 tin nònnamu		  mia nonna
	 ton leddhèmu		  mio fratello
	 tin leddhàmu		  mia sorella
	 to càngeddho		  il cancello
	 i kathistra		  il sedile, la sedia
	 to catòji		  lo scantinato
	 ta ceramìdia		  le tegole
	 tin climatìa		  la pergola
	 to cudùni		  il campanello
	 to fenghìti		  il lucernaio
	 ton furro		  il forno
	 tin gastra		  il vaso da fiori
	 tin lacàni		  la caldaia

	 matthènno cinùria loja		  imparo nuove parole
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	 ta Christòjenna		  a Natale
	 ti Sìcosi		  a Carnevale
	 tin Pascalìa		  a Pasqua
	 to calocèri		  in estate
	 tin Ciuriacì		  la Domenica

…ce stes imère san den dulèggome, jàsto … pànda
…e nei giorni in cui non lavoriamo, perciò … sempre

	 emì cànnome arghìa…		  noi facciamo festa…
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Egò pao stin ozzìa me ton jò-mmu
Esù pai(paise) sto Righi me tin dichatèra-su

Ecìno pai ston Jalò me ton jò-tu (jòndu)
Egò pao sti thàlassa me tu(s) filu-mmu

Esù pai(paise) sti Chora me te ddichatères-su
Ecìni pai sto spiti me tus filu-ti (fìlundi)

Io vado in montagna con mio figlio
Tu vai a Reggio con tua figlia

Egli va in Marina con suo figlio
Io vado al mare con i miei amici
Tu vai a Bova con le tue figlie
Ella va a casa con i suoi amici

	 mu	 mio (mia, miei, mie)

	 su	 tuo (tua, tuoi, tue)

	 tu	 suo, sua, suoi, sue (di lui)

	 ti(s)	 suo, sua, suoi, sue (di lei)
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	 ma(s)	 nostro - nostra -nostri - nostre

	 sa(s)	 vostro - vostra - vostri - vostre

	 to(s)		  (di) loro

Platèggome me ton pappù-ma
Platèggome me tin nònna-ma

Pèzete me tu ffìlus-sa

Parliamo con nostro nonno
Parliamo con nostra nonna
Giocate con i vostri amici

Ecìni trògusi me tu ffìlu-to (ffìlundo)
I fìli-sa pau(si) sti thàlassa

I dichatère-to (dichatèrendo) èchusi tin dòta

Essi mangiano con i loro amici
I vostri amici vanno a mare

Le loro figlie hanno la dote
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mu, stin, me tin, ta, tus, tin, stin, ton

Arte ta grafo sta italikà
Ora le scrivo in italiano

Vaddho calà ta lòja
Metto bene le parole

	 arte grafo egò		  ora scrivo io

1.	 Caliddhèa  ______________________________
Paolo  ___________________________

Io scrivo  ________________________________

2.	 Il ragazzo  ___________________
	 dove  _____________________________________

1.	 I Caliddhèa pài ______ Romi me ______ filo-ti
	 O Pavlo troghi me _________ mana-su
	 Grafo _____ gràmmata greka me ____ ffilu-mu

2.	 To pedì pezi ______  ______ palla
	 Pu pàite, nonna? Pao ______ ozzìa, angònimu
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Nonna, jatì parpatì(se) àclasta?
Jatì imme jerondàri, angònimu

Nonna, perché cammini con calma?
Perché sono vecchia, nipote mio

Jatì meni(se) ode?
Jatì arte perànni to treno

Perché aspetti qui?
Perché ora passa il treno

	 jatì…? jatì…		  perché…? perché…
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Egò s’agapào, pedìmmu
Ciola egò, mana, gapào essèna

Sa donno enan doro

Io ti voglio bene, figlio mio
Anche io, mamma, voglio bene a te

Vi do un regalo

Mu donni(se) tin palla?
Ecìni gapài emmèna

Ecìni ma dònnusi ena doro

Mi dai la palla?
Lei vuole bene a me

Essi ci danno un dono

	 mu, emmèna, ma		  me, a me, ci, a noi

	 su, essèna, sa		  te, a te, vi, a voi
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Ecìno canni ena icòni jà tin anglisìa 
ce podò to donni sto prevìtero. 

O prevìtero to cremànni sto tichìo 
ce otu oli i christianì to vlèpusi.

Egli dipinge (fa) un’ icona per la chiesa 
e poi la da al prete. 

Il prete la appende al muro 
e così tutte le persone la vedono

	 ti canni ecindo athropo?		  che cosa fa quell’uomo?

	 arte meletào		  ora leggo
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Sìmero ta pedìa pàusi ston cipo. 
Pèzusi me tin palla me ta chèria. 

Ston cipo echi mia tabèlla me mia grafì: 
“Paracalò, mi rìzzete ta chartìa ston cipo”.

O Gligòri canunài tin tabèlla, 
tin meletài ce podò leghi stu ffìlundu:

“Pedìa, den èchome na rìsthome ta chartìa chàmme!”.

Oggi i ragazzi vanno in giardino. 
Giocano con la palla a mano. 

Nel giardino c’è una tabella con una scritta: 
“Per favore, non buttate le carte in giardino”.

Gregorio osserva la tabella, 
la legge e poi dice ai suoi amici: 

“Ragazzi, non dobbiamo buttare le carte per terra”.

	 ston cipo		  in giardino

	 arte meletào		  ora leggo
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I Olimpia meletài to vivlìo. 
Ciola o Pandalèmo meletài to vivlìo. 

I dascàla grafi ston pìnaka ta gràmmata greka 
ce podò leghi sta pedìa: 

“Pedìa, arte meletàme oli ismìa ta gràmmata greka 
ce podò matthènnome tin istorìa to gGrèko ti cCalavrìa”.

Olimpia legge il libro. 
Anche Pantaleo legge il libro. 

La maestra scrive sulla lavagna le lettere greche 
e poi dice ai ragazzi: 

“Ragazzi, ora leggeremo tutti insieme le lettere greche 
e poi impareremo la storia dei Greci di Calabria”.

Egò imme i Olimpia  _____________________  to vivlìo

ce podò  ___________ tin istorìa  __________________

	 sti scola		  a scuola

	 arte meletào		  ora leggo

	 arte grafo egò		  ora scrivo io
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Esù, pedì, ti isse sti strata, san èchise na peràise, 
canùna sto dezzìo ce sto cheri mancìno. 

Echi te màkine ti trèchusi.

Tu, ragazzo, che sei in strada, quando devi attraversare, 
guarda a destra e a sinistra. 
Ci sono le auto che corrono.

Jatì pai(paise) glìgora? Den ene calò! 
Egò parpatò àclasta àclasta

Perché vai in fretta? Non sta bene! 
Io cammino con calma

Egò parpatò _________________ ce canunào sto

__________________________________________________

	 sti strata / sto dròmo		  in strada

	 arte meletào		  ora leggo

	 arte grafo egò		  ora scrivo io
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Meletàme ce matthènnome mian poesìa
Leggiamo e impariamo una poesia

Tragudàu ta pedìa

Ena, dio, ena-dio, tria
tragudàu ta pedìa,
ottò, ennèa, deca

ta pedìa Greca,
dòdeca, decatrìa
ecìna ti Calavrìa.

Ottò, ottò, ottò
ecìna an don Gaddhicianò,

dio, dio, dio
ecìna an do Chorìo,

trìa,trìa,trìa
ecìna tis Amiddalìa.

Poddhì, poddhì, poddhì
ecìna tu Vunì,

ekùa, ekùa, ekùa 
ecìna tu Vùa.

Ena, dio, ena-dio trìa...

Cantano i Bambini

Uno due, uno-due, tre
cantano i bambini,

Otto nove dieci
i bambini Greci,
dodici, tredici

quelli della Calabria.

Otto, otto, otto
quelli di Gallicianò,

due, due, due
quelli di Chorìo,

tre, tre, tre
quelli di Amendolea.

Molto, molto, molto
quelli di Roccaforte,

hanno sentito, hanno sentito, 
hanno sentito quelli di Bova.

Uno, due, uno-due, tre...

(Domenico Nucera)

	 arte meletào		  ora leggo
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Meletàme ce tragudàme enan tragùdaci

Pis èfere ton cippo ti dichatèramu?
Pis èfere ton cippo na erti ozzu!

Ton cippo èfera egò, jà tin agàpimu,
irta jatì egò thelo ton cippo.

Ghire, ghire apìssu
ti den ene ja ‘ssèna to ccippitinnàu

Se thelo, caspèddha,
se thelo, pedì!

Pethèno ja ‘ssèna,
petheno jatì,

jatì glicìa caspèddha,
i zoì ene zzerì.

Pis èfere ton cippo ti dichatèramu?
Pis èfere ton cippo na erti ozzu!

Ton cippo èfera egò ja tin agàpimu,
irta jatì egò thelo ton cippo!

I dichatèra ene calì ncippetemmèni,
èggua ossu, calò pedìmmu.

Se thelo, caspèddha,
Se thelo pedì,
gapào essèna,
s’agapào iatì,

jatì glicìa caspèddha
i zoì ene calì!

(Filippo Violi)

to ccippitinnàu
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Leggiamo e cantiamo una canzoncina

Chi ha portato il ceppo a mia figlia?
Chi ha portato il ceppo che esca fuori!

Il ceppo l’ho portato io per il mio amore,
son venuto perchè io voglio il mio ceppo!

Vattene, vattene a casa,
ché non fa per te il ceppo!

Ti voglio, ragazza,
ti voglio, ragazzo,

muoio per te,
muoio perché,

perché, dolce fanciulla
la vita è dura

Chi ha portato il ceppo a mia figlia?
Chi ha portato il ceppo che esca fuori!

Il ceppo l’ho portato io,
son venuto perché voglio il mio ceppo!

Mia figlia è ben fidanzata,
vieni dentro, caro ragazzo!

Ti voglio, fanciulla,
ti voglio ragazzo,

amo te,
ti amo perché,

perché, dolce fanciulla,
la vita è bella!

(Filippo Violi)

il fidanzamento
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	 posso chronòn isse?		  quanti anni hai?

Marìa, posso chronòn isse?
Imme deca chronò, Mico

Maria, quanti anni hai?
Ho dieci anni, Domenico

C’esù, Mico, posso chronòn isse?
Imme dòdeca chronò

E tu, Domenico, quanti anni hai?
Ho dodici anni
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Posso chronòn ene i nonna?
Ène pendìnta ce tranta

Quanti anni ha la nonna?
Ottanta

Ce o pappù posso chronòn ene?
O pappù ene pendìnta ce trantadìo

E il nonno quanti anni ha?
Il nonno ha ottantadue (anni)
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(+) Pende ce pende cànnusi deca
(x) Pende jà pende cànnusi icosipènde

(-) Deca para dio cànnusi ostò
(:) Ezze miriammèna tria cànnu(si) dio

Cinque più cinque fa dieci
Cinque per cinque fa venticinque

Dieci meno due fa otto
Sei diviso tre fa due
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Dio ce dio

Tria ce dio

Tèssera jà dio

Pende para dio

Pende jà tria

Deca miriammèna pende

jà dio cànnusi deca

para dio cànnusi dio

miriammèna dio cànnusi dio

ce tria cànnusi ezze

	 arte grafo egò		  ora scrivo io
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Matthènnome ta cheretìmata 
Impariamo i saluti

	 Ciao		  Jàsu
	 Buona fortuna		  Me tin calìn ora
	 Buon Natale		  Calà Christòjenna
	 Buon anno nuovo		  Calò ton cinùrio chròno
	 Buona Pasqua		  Calì Paskalìa
	 Buone Feste		  Calès Arghìe
	 Felice di vedervi		  Calòs sas ìvra
	 Benvenuto		  Calòs ìrtese
	 Benvenuti		  Calòs ìrtete
	 Arrivederci, ci vediamo		  Fenòmmasto
	Arrivederci, andate in pace		  Amèste stin calìn ora
	 Vi lascio la buona salute		  Sas afìnno tin calìn ighìa
	 Buon viaggio		  Calò viaggio, Calì stratìa
	 Fate buone cose		  Calà pràmata
	 Buon pranzo		  Fate ce pite cheràmena

	 cheretìmata ce àddho		  saluti e altro
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Calimèra, manamu, ti cànni(se)?
Calimèra, pedìmmu, imme calì, c’esù?

Calispèra, ciùrimu, pu pai (paise)?
Calispèra, pedìmmu, pao stin dulìa

Calinìsta, pappù, sta calà
Charistò, angònimu, calinìsta ciòla essè

Buongiorno, mamma, come stai?
Buongiorno, figlio mio, sto bene, e tu?

Buona sera, papà, dove vai?
Buona sera, figlio mio, vado al lavoro

Buona notte, nonno, che tu stia bene
Grazie, nipote mio, buona notte anche a te

calimèra, calispèra, calinìsta

buongiorno, buonasera, buonanotte
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	 Loja greka	 Termini greci	 Ëåîéëüãéï

	 Abbìsi (To)	 Oggetto	 ôï üñãáíï
	 Àclasta	 Con calma	 ìå çóõ÷ßá
	 Acomì	 Ancòra	 áêüìá
	 Addho	 Altro	 Üëëïò
	 Afudào	 Aiutare 	 âïçèþ
	 Afudìa (I)	 Aiuto	 ç âïÞèåéá
	 Agàpi (I)	 Amore	 ç áãÜðç
	 Aggùta (I)	 Dolce pasquale	 ç áõãïýôá
	 Àgusto (O)	 Agosto	 ï Áýãïõóôïò
	 Alestàzo	 Abbaiare	 ãáâãßæù
	 Alupùda (I)	 Volpe	 ç áëåðïý
	 An don	 Da 	 áðü ôüí
	 Angagliàzzo	 Abbracciare	 áãêáëéÜæù
	 Anglisìa (I)	 Chiesa	 ç åêêëçóßá
	 Aprìddhi (O)	 Aprile	 ï Áðñßëéïò
	 Argalìo (To)	 Telaio	 ï áñãáëåéüò
	 Arghìa (I)	 Festa	 ç áñãßá
	 Armèggo	 Mungo	 áñìÝãù
	 Arnì (To)	 Agnello	 ôï áñíß
	 Àrrusto	 Ammalato	 Üññùóôïò
	 Arte	 Ora (avv.), Adesso	 ôþñá
	 Astì (To)	 Orecchio	 ôï áõôß
	 Asto	 Accendere	 áíÜâù
	 Àthropo (O)	 Uomo	 ï Üíèñùðïò
	 Bùthraco (O)	 Rana	 ï âÜôñá÷ïò
	 Cafè (O)	 Caffè	 ï êáöÝò
	 Calà pràmata	 (Fate) Buone cose	 êáëÜ ðñÜãìáôá
	 Calès arghìe	 Buone feste	 êáëÝò ãéïñôÝò



113

	 Calimèra 	 Buon giorno	 êáëçìÝñá
	 Calinìsta	 Buona notte	 êáëçíý÷ôá
	 Calispèra	 Buona sera	 êáëçóðÝñá
	 Calò viaggio, Calì stratìa	 Buon viaggio	 êáëü ôáîßäé, êáëü äñüìï
	 Calocèri (To)	 Estate	 ôï êáëïêáßñé
	 Calòs ìrtete	 Benvenuti	 êáëþò Þñèáôå
	 Canno	 Faccio	 êÜíù
	 Canunào	 Guardare	 êïéôÜæù
	 Carcaràzza (I)	 Gazza	 ç êáñáêÜîá
	 Cardìa (I)	 Cuore	 ç êáñäéÜ
	 Castèddhi (To)	 Castello	 ôï êÜóôñï
	 Cathistra (I)	 Sedile	 ôï êÜèéóìá
	 Catòji (To)	 Scantinato	 ôï õðüãåéï, ôï êáôþ÷é
	 Ce	 E	 êáé
	 Cefalì (I)	 Testa	 ç êåöáëÞ
	 Ceramìdi (To)	 Tegola	 ç êåñáìßäá
	 Chalammèno	 Distrutto, Rotto	   êáôáóôñáììÝíïò, ÷áëáóìÝíïò
	 Chamme	 Per terra	 ÷Üìù
	 Chartì (To)	 Carta	 ôï ÷áñôß
	 Cherètima (To)	 Saluto	 ï ÷áéñåôéóìüò, ôá ÷áéñåôßóìáôá
	 Cheri (To)	 Mano	 ôï ÷Ýñé
	 Chilimitrào	 Nitrire	 ÷ëéìßíôñéæï
	 Chilo (To)	 Labbro	 ôï ÷åßëïò
	 Chiòni (To)	 Neve	 ôï ÷éüíé
	 Chora (I)	 Paese, Bova	 ç ×þñá
	 Choràfi (To)	 Campo 	 ôï ÷ùñÜöé
	 Choràzo, goràzo	 Compro	 áãïñÜæù
	 Chorèggo 	 Ballare 	 ÷ïñÝõù
	 Chrono (O)	 Anno	 ï ÷ñüíïò
	 Ciaramèddha (I)	 Zampogna	 ï Üóêáõëïò, ç ôóáìðïýíá
	 Cinùrio	 Nuovo	 êáéíïýñãéïò
	 Ciòla	 Anche	 åðßóçò, êéüëá
	 Cipo (O)	 Giardino, orto	 ï êÞðïò
	 Ciùri (O)	 Padre	 ï ðáôÝñáò
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	 Ciuriacì (I)	 Domenica	 ç ÊõñéáêÞ
	 Clanno	 Rompere	 óðÜæù
	 Clidì (To)	 Chiave	 ôï êëåéäß
	 Climatìa (I)	 Pergola	 ç êëçìáôáñéÜ
	 Coddhàri (To)	 Collare	 ôï êïëÜñï
	 Crasì (To)	 Vino	 ôï êñáóß
	 Cratò	 Tenere	 êñáôþ
	 Cràzome	 Mi chiamo	 ìå ëÝíå
	 Cremànno	 Appendere	 êñåìÜù
	 Crevàtti (To)	 Letto	 ôï êñåâÜôé
	 Crunno	 Suonare	 êñïýù
	 Dascàla (I)	 Maestra	 ç äáóêÜëá
	 Dè (udè)	 No	 ü÷é
	 Dicèmbri (O)	 Dicembre	 ï ÄåêÝìâñçò
	 Delèggo	 Raccogliere	 ìáæÝõù
	 Derma (To)	 Cuoio / pelle	 ôï äÝñìá
	 Destèra (I)	 Lunedì	 ç ÄåõôÝñá
	 Detràdi (I)	 Mercoledì	 ç ÔåôÜñôç
	 Dezzìo	 Destro	 äåîéüò
	 Dichatèra (I)	 Figlia	 ç èõãáôÝñá
	 Dio	 Due	 äýï
	 Dondi (To)	 Dente	 ôï äüíôé
	 Doro (To)	 Dono	 ôï äþñï
	 Dòta (I)	 Dote	 ç ðñïßêá
	 Dròmo (O)	 Strada 	 ï äñüìïò
	 Dulèggo	 Lavorare	 äïõëÝõù
	 Ecìno	 Egli / quello	 áõôüò
	 Ecìno	 Quello	 åêåßíïò
	 Egò	 Io	 åãþ
	 Ene	 È	 åßíáé
	 Esù	 Tu	 åóý
	 Faghì (To)	 Cibo	 ôï öáãçôü
	 Fate ce pite cheràmena	 Buon pranzo	 êáëÞ üñåîç
		  (mangiate e bevete felicemente)
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	 Fengàri (To)	 Luna	 ôï öåããÜñé
	 Fenghìti (O)	 Lucernaio	 ï öåããßôçò
	 Fenòmmasto	 Arrivederci	 êáëÞ áíôÜìùóç
	 Ferro	 Portare	 öÝñù
	 Fiddho (To)	 Foglia	 ôï öýëëï
	 Filìa (I)	 Amicizia	 ç öéëßá
	 Fìlo (O)	 Amico	 ï ößëïò
	 Flevàri (O)	 Febbraio	 ï ÖëåâÜñçò
	 Furro (O)	 Forno	 ï öïýñíïò
	 Gàdaro (O)	 Asino 	 ï ãÜéäáñïò
	 Gastra (I)	 Vaso per pianta	 ç ãëÜóôñá
	 Ghitonìa (I)	 Vicinato	 ç ãåéôïíéÜ
	 Glìgora	 Presto	 ãñÞãïñá
	 Glòssa (I)	 Lingua, Linguaggio	 ç ãëþóóá
	 Grafo	 Scrivere	 ãñÜöù
	 Gramma (To)	 Lettera (alfabeto)	 ôï ãñÜììá
	 Greko	 Greco di Calabria (persona)	 Ýëëçíáò ôçò êáëáâñßáò
	 Greko	 Greco di Calabria (lingua)	 ÝëëçíéêÞ äéÜëåêôïò ôçò êáëáâñßáò
	 Icòni (To)	 Ritratto, icona	 ç åéêüíá
	 Ìglio (O)	 Sole	 ï Þëéïò
	 Imèra, Mera (I)	 Giorno	 ç çìÝñá
	 Imme	 Sono	 åßìáé
	 Ismìa	 Insieme	 ìáæß
	 Isse	 Sei	 åßóáé
	 Istorìa (I)	 Storia	 ç éóôïñßá
	 Jalò tu Vua	 Bova Marina	 Ìðüâá Ìáñßíá, ï Ãéáëüò ôïý Âïýá
	 Jalò	 Marina	 ãéáëüò
	 Jàsto	 Perciò	 ãß áõôü
	 Jàsu	 Ciao	 ãåéÜ óïõ
	 Jatì	 Perché	 ãéáôß
	 Jatrèggo	 Curare	 èåñáðåýù
	 Jatrò (O)	 Medico	 ï ãéáôñüò
	 Jelào	 Ridere	 ãåëÜù
	 Jenàri (O)	 Gennaio	 ï ÃåíÜñçò
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	 Jènome	 Nascere, Diventare	 ãßíïìáé
	 Jerondàri	 Vecchio	 ãÝñïò
	 Jinèka (I)	 Donna	 ç ãõíáßêá
	 Jò (O)	 Figlio	 ï ãéüò
	 Lacàni (I)	 Caldaia	 ôï êáæÜíé, ç ëåêÜíç
	 Lecàti (To)	 Conocchia	 ç çëáêÜôç, ñüêá
	 Leddhà (I)	 Sorella	 ç áäåëöÞ
	 Leddhè (O)	 Fratello	 ï áäåëöüò
	 Lico (O)	 Lupo	 ï ëýêïò
	 Loja (Ta)	 Parole	 ôá ëüãéá
	 Lòja greka	 Termini greci	 ëåîéëüãéï
	 Lùkkio (O)	 Occhio	 ôï ìÜôé
	 Lulùdi (To)	 Fiore	 ôï ëïõëïýäé
	 Maddhì (To)	 Lana	 ôï ìáëëß
	 Màji (O)	 Maggio	 ï ÌÜçò
	 Màkina (I)	 Automobile	 ôï áõôïêßíçôï
	 Mana (I)	 Mamma	 ç ìÜíá
	 Mancìno 	 Sinistro	 áñéóôåñüò
	 Manè	 Sì	 íáß
	 Màrti (O)	 Marzo	 ï ÌÜñôçò
	 Matthènno	 Imparo	 ìáèáßíù
	 Me tin calìn ora	 Addio	 óôü êáëü, êáëÞ þñá
	 Me	 Con	 ìÝ, ìáæß ìÝ
	 Meletào	 Leggo	 äéáâÜæù, ìåëåôþ
	 Meno	 Aspettare	 ðåñéìÝíù
	 Miccèddha (I)	 Bambina, Ragazza	 ôï êïñéôóÜêé
	 Mìlo (O)	 Mulino	 ï ìýëïò
	 Milo (To)	 Mela	 ôï ìÞëï
	 Mìtti (I)	 Naso	 ç ìýôç
	 Mizìthra (I)	 Ricotta	 ç ìõæÞèñá
	 Mu	 Mio, mia, miei, mie	 ìïõ
	 Musulupàra (I)	 Formella (per formaggio)	 åêìáãåßï ãéÜ ôõñß
	 Nerò (To)	 Acqua	 ôï íåñü
	 Nnetho	 Filare	 ãíÝèù
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	 Nonna (I)	 Nonna	 ç ãéáãéÜ
	 Novèmbri (O)	 Novembre	 ï ÍïÝìâñçò
	 Ode	 Qui	 åäþ
	 Ora (I)	 Ora (sost.)	 ç þñá
	 Orològio (To)	 Orologio	 ôï ñïëüé
	 Ossu	 Dentro	 ìÝóá
	 Ottòvri (O)	 Ottobre	 ï Ïêôþâñçò
	 Otu	 Così	 Ýôóé
	 Ozzìa (I)	 Montagna	 ôï üñïò
	 Ozzu	 Fuori	 Ýîù
	 Palèo	 Vecchio	 ðáëáéüò
	 Panda	 Sempre	 ðÜíôá
	 Pao	 Andare	 ðÜù
	 Pappù (O)	 Nonno	 ï ðáððïýò
	 Paracalò	 Prego/ per favore	 ðáñáêáëþ
	 Parascegguì (I)	 Venerdì	 ç ÐáñáóêåõÞ
	 Parpatò	 Camminare	 ðåñðáôþ
	 Pedì (To)	 Ragazzo/a//Bambino/a	 ôï ðáéäß
	 Perànno	 Passare	 ðåñíþ
	 Peristèri (To)	 Colombo	 ôï ðåñéóôÝñé
	 Pesti (I)	 Giovedi	 ç ÐÝìðôç
	 Pezo	 Giocare	 ðáßæù
	 Pianno	 Prendere	 ðéÜíù
	 Pina (I)	 Fame	 ç ðåßíá
	 Pìnaka (O)	 Lavagna	 ï ðßíáêáò
	 Pinno	 Bere	 ðßíù
	 Pio	 Chi?	 ðïéüò
	 Platèggo	 Parlo	 ìéëþ
	 Plen, pleon 	 Più	 ðéü ðïëý, ðëÝïí
	 Pleràto, plerò	 Maturo	 þñéìïò
	 Plumì (To)	 Stampo per dolci	 óöñáãßäá ãéÜ êïõëëïýñéá
	 Poddhì	 Molto	 ðïëý
	 Podi (To)	 Piede	 ôï ðüäé
	 Podò	 Dopo	 ìåôÜ
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	 Porta (I)	 Porta	 ç ðüñôá, ç èýñá
	 Pos	 Come 	 üðùò
	 Pos…?	 Come?	 ðùò;
	 Posso	 Quanto	 ðüóï
	 Pote?	 Quando?	 ðüôå;
	 Prevìtero (O)	 Prete	 ï ðáðÜò, ï ðñåóâýôåñïò
	 Protojùni (O)	 Giugno	 ï Éïýíéïò
	 Pròvato (To)	 Pecora	 ôï ðñüâáôï
	 Puddha (I)	 Gallina	 ç êüôá
	 Purrì (I)	 Mattino	 ôï ðñùß
	 Putìcha (I)	 Bottega	 ôï ìáãáæß
	 Raddhì (To)	 Bastone	 ôï ñáâäß
	 Risto	 Gettare	 ñß÷íù
	 Romi (I)	 Roma	 ç Ñþìç
	 Sambatàri (O)	 Pastore	 ï âïóêüò
	 Sàvato (To)	 Sabato	 ôï ÓÜââáôï
	 Sciddho (O)	 Cane	 ï óêýëïò
	 Scòla (I)	 Scuola	 ôï ó÷ïëåßï
	 Settèmbri (O)	 Settembre	 ï ÓåðôÝìâñçò
	 Sìmero	 Oggi	 óÞìåñá
	 Soma (To)	 Corpo	 ôï óþìá
	 Spithìa	 Spesso (avv.)	 óõ÷íÜ
	 Stafìddhi (To)	 Uva	 ôï óôáöýëé
	 Sterojùni (O)	 Luglio	 ï Éïýëçò
	 Strata (I)	 Strada	 ç óôñÜôá, ï äñüìïò
	 Su	 Tuo, tua, tuoi, tue	 óïõ
	 Telèfono (To)	 Telefono	 ôï ôçëÝöùíï
	 Thàlassa (I)	 Mare	 ç èÜëáóóá
	 Thélo	 Voglio	 èÝëù
	 Ti ?	 Cosa?	 ôé
	 Tichìo (To)	 Muro	 ï ôïß÷ïò
	 Tirì (To)	 Formaggio	 ôï ôõñß
	 Tragùdaci (To)	 Canzoncina	 ôï ôñáãïõäÜêé
	 Tranò (o)	 Adulto	 åíÞëéêï	



119

	 Treno (To)	 Treno	 ôï ôñáßíï
	 Triti (I)	 Martedì	 ç Ôñßôç
	 Trogo	 Mangio	 ôñþãù, ôñþù
	 Tu 	 Suo, sua, suoi,sue	 ôïõ
	 Tuto	 Questo	 áõôüò, ôïýôïò
	 Umbrèlla (I)	 Ombrello	 ç ïìðñÝëá
	 Vaddho	 Mettere	 âÜæù
	 Velàzo	 Belare	 âåëÜæù
	 Viata	 Sempre	 ðÜíôá
	 Vivlìo (To)	 Libro	 ôï âéâëßï
	 Vlepo	 Vedere	 âëÝðù
	 Vradìa (I)	 Sera	 ôï âñÜäõ
	 Vràsta (I)	 Febbre	 ï ðõñåôüò
	 Vua	 Bova	 Ìðüâá, ï Âïýá
	 Vunì (To)	 Roccaforte del greco	 ôï Âïõíé, Ñïêêáöïñôå íôåë Ãêñåêï
	 Zìo	 Vivere	 æþ
	 Zo (To)	 Animale	 ôï æþï
	 Zzichì (I)	 Anima	 ç øõ÷Þ
	 Zzòddha (I)	 Ragazza	 ç êïðÝëëá
	 Zzomì(spomì) (To)	 Pane	 ôï øùìß
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